Scheda VII: Le guardie al sepolcro (Mt 27-28)

Il Vangelo di Matteo
Papia di Gerapoli (attuale Turchia) ci dice che Matteo scrisse in dialetto ebraico (aramaico) i detti (loghia) di Gesù: ciascuno, poi, li tradusse/interpretò come poté. Da questo deduciamo che l’attuale vangelo di Matteo, dato che è in greco e dato che contiene non solo detti ma anche fatti, non è il testo di cui parla Papia. Oggi si ritiene che l’originario Vangelo di Matteo sia stato composto verso il 45 in aramaico; dopo la distruzione di Gerusalemme nel 70, dato che l’aramaico non era più parlato, si ebbe l’esigenza di tradurlo in greco; il traduttore avrebbe poi arricchito i detti con le tradizioni orali esistenti, che intorno all’80-85 avrebbe portato al Vangelo che noi oggi conosciamo.
Analisi del testo (27,57 segg.)
È l’unico Vangelo che ci parla di guardie al sepolcro.

Sera avvenuta: siamo a venerdì pomeriggio.

Pilato ordinò che fosse dato (il corpo): un giustiziato, secondo i romani, doveva essere gettato nella fossa comune. Per Gesù si pensa a un’eccezione perché forse intervenne Giuseppe di Arimatea, che era un membro autorevole del sinedrio, per cui Pilato concesse l’eccezione.

Lenzuolo: è la “sindone” di cui abbiamo parlato: anche Matteo lo testimonia. 

Maria la Maddalena e l’altra Maria: della Maddalena sappiamo molto; dell’altra Maria, conosciuta al suo tempo, invece non sappiamo nulla. 

Il giorno dopo la Parasceve: Parasceve significa “preparazione del sabato”, quindi si accenna al fatto che di sabato (!) i sommi sacerdoti si siano riuniti per discutere con Pilato. 
Come fa Matteo a conoscere il contenuto della discussione? Forse da Giuseppe di Arimatea, che doveva essere presente, anche se qui sembra che abbia voluto anticipare l’accusa di trafugamento del cadavere. 

Abbiate/Avete una custodia (=corpo di guardia): se intendiamo imperativo (abbiate), allora si tratta di guardie romane; se indicativo presente (avete) allora si tratta di guardie ebree, concesse dall’autorità romana solo nella parte più interna del tempio. Non si capisce bene però di quali guardie si stia parlando. 
Quelli vigilarono il sepolcro: non poteva essere, perché di sabato era vietato persino chiudere una lettera, figuriamoci vegliare su un sepolcro. Il rischio era quello di venir lapidati. 

Cap. 28

Maria Maddalena e l’altra Maria andarono a vedere il sepolcro: si potrebbe obiettare che le donne abbiano sbagliato sepolcro, giacché molti erano in quel luogo. Per rispondere a questo, Matteo evidenzia che le due donne avevano visto dove lo avevano sepolto, per questo non potevano sbagliarsi. Poi c’è da considerare che le testimonianze provengono da donne, che per ebrei non avevano alcuna importanza … cosa importava a Matteo riferire una testimonianza inutile? Forse anche per questo Giovanni evidenzia che, dopo le donne, anche Pietro e lui stesso si siano recati presso la tomba.

Avvenne un grande terremoto: segno di manifestazione del divino. Gli altri evangeli dicono che la pietra era rotolata, ma non specificano come avvenne. 

Divennero come morti: è la tipica reazione, nel mondo ebraico, a una manifestazione soprannaturale.

Corsero ad annunziare: Mc dice il contrario (tacquero)… ma se così fosse, come fa Marco a conoscere l’accaduto?
Riguardo all’apparizione, si consideri che Mt e Mc parlano di angelo, Lc di messaggeri, Gv di Gesù stesso; il cap. 21 di Gv tenta di appianare la contraddizione, ma finora resta, nonostante le fantasiose interpretazioni, un problema irrisolto. 

V. 11 - v. 14: le guardie riferiscono prima ai sacerdoti (quindi si pensa che sino ebree), poi vanno da Pilato (allora sono romane?). Sorge il dubbio: le guardie c’erano? 

Fu divulgato questo discorso fino a oggi: cioè fino all’80/85 c’era l’accusa di trafugamento. 

La presenza delle guardie

Non si comprende se ci siano state: la loro presenza è nei testi scritti dopo il 70 e quando a Gerusalemme erano scomparsi i testimoni oculari. Chi scrive prima del 70, invece (come Marco), non parla di guardie. Evidentemente, Matteo vuol sottolineare che, se tale accusa fosse stata mossa da subito, secondo la legge romana i cristiani dovevano subito essere messi a morte. Non se ne parla neppure nei processi contro i cristiani (i sommi sacerdoti si limitano a dire che parlavano contro il tempio e la legge di Mosè, come in At 6,11-14). 
Spieghiamo allora il ragionamento di Matteo: 

1. il corpo è stato trafugato, perché c’erano guardie al sepolcro che lo hanno riferito: ma le guardie erano ebree o romane? E quando sono state messe? Se il venerdì è strano perché nessun testo prima del 70 riferisce il particolare; non la domenica mattina perché le donne che giunsero non trovarono alcuna guardia; allora di sabato? Ma era vietato dalla legge!
2. le guardie erano presenti al trafugamento: come potevano? Avrebbe dovuto esserci una colluttazione con i cristiani per permettere di rubare il corpo; ma potevano i primi cristiani predicare la resurrezione sapendo di essere accusati da soldati romani feriti o morti per il trafugamento del cadavere? 

3. cosa avviene allora? O le guardie non si accorsero di nulla, allora non sono attendibili, o hanno assistito al fatto, quindi non sono capi di accusa contro i cristiani ma, al contrario, risultano i primi testimoni della resurrezione. 

4. perché tali contraddizioni allora? È evidente, secondo Matteo, che il racconto è frutto dell’invenzione dei sommi sacerdoti, i quali avevano tutto l’interesse che una tale notizia non fosse divulgata; Gesù era stato condannato come bestemmiatore, quindi avrebbero perso credibilità dinanzi al popolo. 

Dalla polemica tra ebrei e cristiani emerge un particolare certo: il sepolcro era vuoto. Gli ebrei spiegano dicendo che c’era stato un furto, i cristiani con la risurrezione.

Le vie sono due: o furto o risorto dai morti … da quale parte stiamo? 

